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Domenica 5 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 12,13-21 
Quello che hai preparato, di chi sarà?
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: “Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”. 

Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 

Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

Tra i ricchi e la salvezza non c'è per forza opposizione: Gesù non ha mai detto che un ricco è escluso dal regno di Dio. E tuttavia chi vive nella ricchezza corre alcuni pericoli che non deve sottovalutare. 

Il discorso oggi è particolarmente attuale perché in genere siamo tutti più ricchi di un tempo: nonostante le difficoltà quotidiane, dobbiamo riconoscere che il nostro livello di benessere è cresciuto. Dunque possiamo identificare meglio quei pericoli di cui ci parla il Vangelo. 

Il primo pericolo è ben rappresentato dai due fratelli che litigano per l'eredità. L'immagine ci è purtroppo famigliare, ed esprime con sufficiente realismo come la ricchezza possa creare divisioni, inquinando anche i sentimenti più cari. Basta questa scena di ordinario litigio ad avvertirci sui rischi che la ricchezza porta con sé. 

Il secondo pericolo è ugualmente insidioso, e potrebbe essere riassunto così: la ricchezza genera ansia. Parrebbe vero il contrario, perché in fondo chi è ricco ha una sicurezza su cui contare: in realtà non c'è persona più ansiosa di quella che fa dipendere la qualità della propria vita dalle ricchezze possedute. È sufficiente pensare all'uomo ricco della parabola raccontata da Gesù: egli non è tranquillo, perché deve cercare una sistemazione per i suoi molti averi. In altre parole noi oggi diremmo che quell'uomo deve investire le sue ricchezze: con tutti i rischi e le preoccupazioni che questo comporta. 

A questi due pericoli dobbiamo però aggiungere quella conside-razione fondamentale che ci è sug-gerita dalla domanda conclusiva della parabola evangelica: «Quello che hai preparato di chi sarà?». Ne troviamo una riformulazione efficace nel libro del Qoèlet: «Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare i suoi beni a un altro che non vi ha per nulla faticato: anche questo è vanità e grande sventura». L'osservazione è impietosa e mette a nudo il limite radicale della ricchezza: essa non dura per sempre; e dunque sarebbe rischioso affidare ad essa il destino della nostra vita.

PER LA PREGHIERA
(tradizione indù)
Se hai due pezzi di pane, 

danne uno ai poveri, 

vendi l'altro e compera dei giacinti 

per nutrire la tua anima.

Lunedì 6 agosto 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 9,28-36
Mentre pregava il suo volto cambiò d’aspetto.
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: 

“Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto: ascoltatelo”. 

Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno nulla di ciò che avevano visto.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ricciotti Saurino)

Dodici uomini seguono il Maestro. Essi sono affascinati dagli eventi straordinari di cui si sentono protagonisti e non hanno tempo per chiedersi chi è Colui che stanno seguendo e, soprattutto, dove li sta portando. 

Sono il volto di questa nostra umanità sfigurata, che si mette dietro a chiunque proponga un'alternativa all'incertezza della propria immagine senza porsi troppe domande. 

A pochi importa recuperare la sembianza perduta e cercarla in Colui del quale sono immagine, ai più interessa soltanto seguirne una che sia diversa dalla propria. Ma non sempre la diversità è sinonimo di luminosità vera. 

Questa volta l'audacia dei discepoli ha centrato il bersaglio, anche se tre soltanto sono premiati con un anticipo di gloria... come frutto della croce. 

Tre discepoli soltanto, dall'alto di quel monte, riescono a scrutare l'orizzonte lontano... lontano nel tempo, ma lontano anche...oltre il calvario! 

Di lì, attraverso il volto familiare del Maestro, entrano nella luce divina, legano misteriosamente e comprensibilmente passato e futuro, afferrano finalmente l'amore compresso in quel cuore di Amico... un amore che proviene dal Padre e che illumina straordinariamente il volto Suo... un Amore che è la Sua gloria. 

La nostra gloria terrena è tutt'altra cosa rispetto a quella di Dio. La nostra è trionfalismo, applauso, vittoria... la Sua è dedizione, amore incondizionato, donazione estrema... CROCE! 

Ma l'uomo non comprende... e continua a parlare ancora di gloria di Dio attribuendole il significato umano della lode, del tripudio, dell'apoteosi. 

Forse pensiamo anche noi così... come, d'altra parte, pensava quello sparuto drappello attirato dal fascino delle folle, dei successi, dei miracoli. 

Di Gesù i Dodici conoscevano solo le vesti, ma non il corpo... il volto, ma non il cuore... i gesti, ma non l'animo che li ispirava... Di Lui sapevano ben poco... 

L'avevano visto pregare, erano rimasti incantati dalla Sua espressione e, al massimo, avevano chiesto "insegnaci a pregare!". 

Era mancato loro il meglio... 'entrare' nella Sua preghiera... fare la Sua esperienza d'intimità divina... dialogare con amore con l'Amore... 

E anche i tre fortunati apostoli, se non partecipassero ora alla contemplazione del Maestro, rimarrebbero sonnacchiosi come noi, al buio delle loro esperienze puramente umane. 

Solo entrando nella preghiera di Gesù si riesce a scoprire la bellezza dell'incontro con il Padre e la bellezza... della croce. 

Ancor oggi molti sono quelli che seguono la fede comodamente a valle, mentre sono sempre pochi quelli che hanno la grazia di salire sul monte della preghiera e penetrare nel mistero di Dio. 

Ed è nella preghiera di Gesù che conosciamo il Suo vero volto, un volto 'trasfigurato', diverso da quello che solitamente appare agli occhi degli uomini. 

E' la preghiera il luogo della trasfiguarazione...dove compare la luminosità del cielo tenuta segretamente nascosta dalla veste umana. E' lì che si gusta la gloria di Dio, quella gloria che ci fa scoprire il significato e l'importanza del dolore. E' lì, nella preghiera, che si comprende l'esaltazione riservata a chi va sulla croce. 

E nell'abbraccio della nube, segno della presenza di Dio Padre, una voce indica Colui che è chiamato a manifestare l'amore di Dio nell'assurdità della passione. 

Gerusalemme attende Cristo, come attende tutti coloro che ascoltano la Sua voce e si orientano per una donazione totale d'amore. 

Quel monte custodisce un evento troppo al di fuori della normalità. 

Lassù lo sguardo ha abbracciato tutta la storia della salvezza, il cuore ha avvertito la tenera familiarità di Dio e gli orecchi hanno percepito l'accorato invito a seguire l'Amore. 

L'evento rimarrà segreto nel cuore di Pietro, Giacomo e Giovanni fino a quando riceveranno il dono dello Spirito. 

Solo allora quella croce non farà più paura, non sarà più il segno di una terribile sconfitta, ma sarà il sospirato passaggio per continuare a seguire Gesù, anche oltre la realtà terrena...
PER LA PREGHIERA 



(Isacco di Stella)
Che il Figlio di Dio 

già formato in te 

cresca in te 

fino a diventare Immenso. 

Ed Egli sarà per te 

un sorriso, 

un'esultanza, 

una pienezza di Gioia 

che nessuno potrà toglierti.

Martedì 7 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo                Mt 14,22-36         
Comanda che io venga a te sulle acque.
In quei giorni, dopo che ebbe saziato la folla, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 

La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 

I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “È un fantasma” e si misero a gridare dalla paura. 

Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. Pietro gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Ed egli disse: “Vieni!”. 

Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”. 

E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. 

Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio!”. 

Compiuta la traversata, approdarono a Genesaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
                           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel Vangelo di oggi vediamo Pietro che è ispirato a rischiare la vita per avvicinarsi a Gesù che camminava sul mare e Pietro ebbe l'ispirazione di dire: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque!»... «Pietro - dice il racconto - scendendo dalla barca si mise a camminare sulle acque»: era veramente rischiare la vita sulla parola di Gesù. Il pericolo si dimostrò davvero grave quando l'Apostolo cominciò ad affondare. 

Ci vuole coraggio a rischiare la vita per avvicinarsi al Signore, ma chi ha la vocazione di responsabilità nella Chiesa deve avere questo coraggio: se scende dalla barca sulla parola del Signore non deve temere, perché il Signore lo aiuterà. Pietro si impaurì e gridò: «Signore, salvami!». «E subito Gesù stese la mano, lo afferrò». Pietro era salvo. Però ricevette una lezione: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Rischiare la vita per avvicinarsi al Signore non provoca pericoli gravi, proprio perché il rapporto con lui è salvezza e permette che la vita abbia fecondità apostolica. 

PER LA PREGHIERA
(Louis Evely)
La fede è un intreccio di luce e di tenebra: possiede abbastanza splendore per ammettere, abbastanza oscurità per rifiutare, abbastanza ragioni per obiettare, abbastanza luce per sopportare il buio che c'è in essa, abbastanza speranze per contrastare la disperazione, abbastanza amore per tollerare la sua solitudine e le sue mortificazioni. Se non avete che luce, vi limitate all'evidenza; se non avete che oscurità, siete immersi nell'ignoto. Solo la fede fa avanzare.
Mercoledì 8 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo  Matteo           Mt 15,21-28

Donna, grande è la tua fede!
In quel tempo, partito da Genesaret, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidóne. Ed ecco una donna cananea, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”. Ma egli non le rivolse neppure una parola. 

Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”. Egli rispose: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele”. 

Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui dicendo: “Signore, aiutami!”. 

Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”. 

“È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”. 

Allora Gesù le replicò: “Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu guarita.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Anche un rifiuto può diventare occasione per far crescere la fede. Gesù si è portato in una zona pagana, dalle parti di Tiro e di Sidone. Gli viene incontro una donna Cananea con una intensa preghiera da rivolgere: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». L'evangelista aggiunge: «Ma egli non le rivolse neppure una parola». Tacere dinanzi all'accorata invocazione di soccorso pronunciata da una madre affranta, potrebbe sembrare crudele, ma il proseguo della storia cambia completamente il nostro parere. Intervengo anche gli astanti a favore della donna, il Signore però insite quasi a voler far splendere dal buio tutta l'intensità della luce della fede di quella pagana» Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita. C'è un felice abbinamento che dovrebbe sempre accompagnare la nostra preghiera, fede ed umiltà. Sole le virtù che aprono il cuore di Dio alla misericordia e anche al miracolo quando occorre.

PER LA PREGHIERA
(Henry J.M. Nouwen)
O Dio, 

vorrei tanto tenere le cose sotto controllo 

vorrei esser padrone del mio destino. 

Pure so che tu dici: 

"Lascia che ti prenda per mano e ti conduca. 

Accetta il mio amore 

e abbi fiducia che dove ti porterò 

i desideri più profondi del tuo cuore saranno adempiuti". 

Signore, apri le mie mani 

per ricevere il tuo dono di amore.

Giovedì 9 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni               Gv 4,19-24
I veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e Verità.
In quel tempo la donna samaritana disse a Gesù: "Signore vedo che tu sei un profeta: I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare" . 

Gesù le dice : “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è Spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
“I veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e verità”. Questa affermazione che Gesù fa alla Samaritana, (una donna "perduta" e da Lui "ritrovata") segna un vertice di ciò che Egli è venuto a rivelarci. E' bene che ci siano luoghi di culto, templi che fin dai tempi più antichi gli uomini hanno sentito il bisogno di erigere alla divinità per raccogliersi ad adorare. Ma Gesù, come sempre, amplia, purifica e approfondisce ciò che riguarda il nostro rapporto con Dio. Egli c'insegna che non si può rinchiudere Dio in un luogo, pur santo che sia; come non si può pretendere di "privatizzarlo", di averne il monopolio. "Dio è spirito" e solo se l'uomo cammina spiritualmente, raggiunge il "luogo" dell'incontro che, in effetti, è una persona: la Persona di Gesù che ha detto: "Io sono la verità", Lui che "dà lo Spirito senza misura" e lo dà mediante il suo "mistero pasquale".
PER LA PREGHIERA 
           (S. Agostino)
Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: 

donami lo sguardo e l'udito interiore, 

perché non mi attacchi alla cose materiali, 

ma ricerchi sempre le realtà spirituali. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell'amore: 

riversa sempre più la carità nel mio cuore. 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: 

concedimi di pervenire alla conoscenza della verità 

in tutta la sua pienezza. 

Vieni in me, Spirito Santo, 

acqua viva che zampilla per la vita eterna: 

fammi la grazia di giungere a contemplare 

il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen.

Venerdì 10 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni             Gv 12,24-26            
Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 

Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Monaci Benedettini Silvestrini)
La «sequela» è un elemento essenziale in tutte le religioni. Implica non solo il seguire materialmente un maestro, un «gurù», un sapiente, ma soprattutto comporta l'imitazione e poi la testimonianza. I veri maestri infatti sono portatori di una dottrina e loro compito è quello di farla conoscere e poi tramandarla nei secoli futuri. Gesù oggi in modo molto breve, ma con espressioni dense di profondi significati detta le regole, le condizioni per essere suoi veri discepoli. Li sintetizza così: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Il rinnegamento di se significa l'interiore predisposizione a rinunciare alle proprie convinzioni per abbracciare incondizionatamente quelle del maestro. È la prima condizione. Si tratta poi di prendere la croce: per noi credenti è il peso del ritorno a Dio dopo la disavventura del peccato, diventare capaci di non tanto di soffrire le inevitabili contrarietà della vita, ma ancor più di offrirle come motivo e prezzo di espiazione e di partecipazione alle sofferenze redentive del nostro divino maestro. Ci dice poi il Signore Gesù che dalla sequela come Egli ce la propone dipende la nostra salvezza eterna. Mettere la nostra esistenza al servizio di Dio significa garantirsi la salvezza. Al contrario pretendere di salvarci di nostra iniziativa significa incorrere in un tragico fallimento. Gesù lo afferma così: «Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà». E così motiva la sua verità: «Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima?». Questa è una convinzione che non ci dovrebbe abbandonare mai.
PER LA PREGHIERA



(Georges Bernanos)
Non si mercanteggia col buon Dio: bisogna arrenderglisi senza condizioni. Dategli tutto, egli vi renderà assai di più.

Sabato 11 agosto 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo              Mt 17,14-20
Se avrete fede, niente vi sarà impossibile.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che, gettatosi in ginocchio, gli disse: “Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell’acqua; l’ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo”. 

E Gesù rispose: “O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui”. E Gesù gli parlò severamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. 

Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: “Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?”. Ed egli rispose: “Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

Il brano si articola sull'impotenza dei discepoli di guarire il fanciullo a causa della loro poca fede, nel mezzo di una generazione senza fede e conclude presentando la potenza della vera fede. 

Per Matteo questo ragazzo è simbolo del popolo d'Israele incredulo che non ha percepito la presenza di Dio in mezzo a sé. 

I discepoli non possono scacciare il demonio con le loro forze, ma solo con la potenza di Dio. La fede è l'unico mezzo per mettersi in contatto con Dio e usufruire della sua potenza. 

Matteo richiama la parabola del granello di senapa la cui crescita va molto al di là delle attese iniziali. 

Questo testo sembra contenere una contraddizione. Gesù rimprovera i discepoli per la loro poca fede e poi dice che un granellino di fede sposta le montagne. 

Alcuni codici non parlano di poca fede, ma di "nessuna fede" o di "incredulità". Comunque si voglia leggere il testo, si tratta nel primo caso di "nessuna fede" o di "poca fede" esitante, contraddittoria e dubbiosa; nel secondo caso si parla di un granellino di fede autentica.

PER LA PREGHIERA 



(S. Agostino)
Se senti vacillare la fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. 

Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati: Dio rimane. 

Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. 

Se la morte ti spaventa, e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia. 

Dio ci ascolta, quando nulla ci risponde; è con noi, quando ci crediamo soli; ci ama, anche quando sembra che ci abbandoni.
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